
VIOLATA LA RISOLUZIONE 1737 L’Iran

non si è allineato alle richieste del Consiglio di

sicurezza dell’Onu. Alla scadenza prevista del

21 febbraio il rapporto dell’Agenzia atomica

non poteva non esse-

re negativo: Teheran

non solo non ha so-

speso l’arricchimento

diuranio, comeera statorichiesto,
manehaancheaumentato lapro-
duzione e presto sarà in grado di
farlo su «scala industriale». Inutile
l’appello a rimettersi in riga, l’Iran
considera la risoluzione 1737 ille-
gale. «Una sospensione dell'arric-
chimento è contraria al diritto, al
Trattatodi non proliferazione e al-
le regole internazionali», ha detto
ieri Mohammad Saïdi, vice-presi-
dente dell'Organizzazione irania-
na per l’energia atomica. Già pri-
macheil rapportofossestatodiffu-
so, ilpresidenteAhmadinejadave-
vaminacciato«risposteappropria-
te ad ogni potenza globale che in-
traprendadelleazionicontro ilPa-
ese».
Inviato ieri per e-mail all’Onu - il
testo,hadenunciato l’ambasciato-
re italianoMarcelloSpatafora,èar-
rivato prima sul web che non al
Consiglio di sicurezza - il rapporto
diElBaradei specifica che l’Iran ha
già istallatoduecascatedi164cen-
trifughe nell’impianto pilota di
Natanz e prevede di impiantarne
altre18,peruntotaledi3000nuo-
ve centrifughe entro il maggio
2007. Secondo quanto sostiene
l’Aiea, Teheran ha accettato i con-
trolli ma non l’istallazione di tele-
camere negli impianti sotterranei
permonitorare leattività: leautori-
tà iraniane sono state avvertite
cheuna volta raggiunto ilnumero
di 500 centrifughe il rifiuto di mi-
sure restrittive rappresenterà una
violazionedelTrattatodinonpro-
liferazione. In ogni caso, secondo
l’Aiea l’Iran è ancora lontana dal
produrre quantità di uranio arric-
chito sufficiente a costruire un or-
digno atomico. Le stime parlano
dianni,daunminimodi treadun
massimo di dieci.
La risoluzione Onu approvata il
23 dicembre scorso dava sessanta
giorni a Teheran per sospendere le
attività di arricchimento, suscetti-
bili di un uso militare, minaccian-
do in caso contrario l’adozione di
nuove sanzioni, oltre al bando del
trasferimento di tecnologia nucle-
aregià introdotto.Nonsi trattape-
ròdiunpassaggioautomatico,per
introdurre nuove restrizioni - si
pensaad undivietodiviaggiareal-
l’estero per alti esponenti iraniani

e a misure anche sul business non
nucleare - è necessaria una nuova
risoluzione del Consiglio di sicu-
rezza.
Per Washington a questo punto
nuovesanzioni sonoinevitabili, la
Casa Bianca parla di «occasione
persa» anche se ieri un portavoce
ha fatto sapere che è necessario un
esame del rapporto e consultazio-
niprimadiprendereulteriorideci-
sioni. In mattinata la segretaria di
StatoamericanaCondoleezzaRice
aveva ricordato da Berlino che lo
scopodell’Onueraquellodiporta-
reTeheranaduntavolonegoziale,
«non cerchiamo lo scontro».
Parigi ieri si è detta favorevole al-
l’adozionedinuovesanzioni.«Vo-
gliamo che sia adottata all’unani-
mitàuna seconda risoluzione», ha
dettoilministrodegli esteriPhilip-
pe Douste-Blazy. Ma non sembra
ci sia fretta, il dossier iraniano po-
trebbe essere esaminato all’Onu la
prossima settimana. Londra parla
della necessità di misure per isola-
reTeheran,«dobbiamolavorarci».
Poco prima della pubblicazione
delrapportoAiea,GermaniaeRus-
sia avevano fatto appello alla «ra-
gionevolezza»diTeheran.«Almo-
mento siamo entrati in una fase
che ci richiede nuove valutazio-
ni», ha detto ieri il ministro tede-
sco Steinmeier.

C’È QUALCOSA di bef-

fardo in quel che sta acca-

dendo in questi giorni in

Iraq. Mentre si avvicina infat-

ti la data del quarto anniver-

sario dell’inizio della guerra,

che venne giustificata con la ne-
cessità di individuare e distrugge-
re le armi di Saddam, gli america-
ni e le truppe governative sonoal-
le prese con «l’allarme chimico». I
ribelli, protagonisti di una guerra
violentissima e dimenticata, stan-
no infatti utilizzando armi ed ar-
mamenti sempre più sofisticati e
micidiali. IlcomandoUsanonpa-
re in grado di spiegare quali missi-
li vengono adoperati per colpire
ed abbattere gli elicotteri (ieri ha
parlatodi«cellulespecialidiAlQa-
eda») mentre si rafforza il timore
che gli insorti siano in grado di

progettareattentati ingrandestile
appuntoconarmichimiche.Alcu-
ni attentati (almeno 3) compiuti
con bombe al cloro negli ultimi
giornirappresenterebberoappun-
todei test in vistadi un più ampio
uso di questo tipo di armamenti.
Il primo attentato attuato con ar-
mi al cloro è stato compiuto nel
mesedigennaioaRamadi, capita-
le della provincia ribelle sunnita
dell’Anbar. Sedici persone venne-
ro dilaniate da una bomba nasco-
sta in un camion. Un attentato
con eguali caratteristiche è stato

compiuto successivamente a
Najaf, città sciita a sud di Ba-
ghdad, e nella capitale. Gli attac-
chihannoprovocatounmodesto
numero di vittime, ma hanno in-
nescato l’allarme chimico anche
perchéla«geografia»degliattenta-
ti fa ritenere che sia i ribelli sunni-
ti che quelli sciiti sia ormai in pos-
sesso di arsenali con componenti
chimiche. Ieri sono avvenuti due
fatti che confermano i sospetti.
Una bomba al cloro è esplosa nel
quartiere sudoccidentale di Bayaa
nella capitale irachena. Nelle stes-
se ore il comando americano ha
resonotoche imilitari statuniten-
sihannocompiutoun’incursione
ad una dozzina di chilometri da
Falluja, un’altra città considerata
«santuario»dellaguerriglia. Imili-
tari Usa dicono di aver scoperto
un«vastoquantitativo»dibombe
al cloro con annesso laboratorio
per la confezione di ordigni. Le
bomboleconilgas -dicesempre il
comando Usa - erano state nasco-
ste in un deposito non lontano

dal«parcoauto»dell’organizzazio-
ne guerrigliera dove erano state
riuniti vetture, camion e furgoni
destinati a diventare strumenti di
morte e terrore. Il comando Usa
nel renderenotiquestiparticolari,
che sono stati confermati anche
dalPentagono,nonha nascosto il
sospetto che i camion-bomba al
cloro,utilizzatinei recentiattenta-
ti avvenuti a Baghdad potrebbero
esserestati «preparati»proprionel
deposito di Falluja. Val la pena di
ricordare a questo proposito che
la città sunnita è stata teatro di al-
tri «attacchi chimici» quelli com-
piuti negli anni scorsi dai militari

Usa che hanno fatto uso di fosfo-
ro bianco. Da allora la situazione
nonè cambiata un granché. Nella
provinciadell’Anbarlaguerrapro-
segue ed anzi si estende. Nessun
reporter, neppure tra quelli «em-
bedded», segue leoperazionimili-
tari che hanno per teatro Ramadi
e Falluja, principali centri della
provincia occidentale sunnita. E
solo i comunicati del comando
Usa,oltreaframmentarietestimo-
nianze raccolte dai collaboratori
di agenzie internazionali, descri-
vono quel che succede. Ieri una
scarna nota del comando Usa ha
resonoto che«12 ribelli sonostati
uccisi» in prossimità di Ramadi
nel corso di una battaglia nella
quale sono stati usati «lanciagra-
nate» e vi sono stati «attacchi ae-
rei». Secondo testimoni 26 perso-
ne, tra le quali donne e bambini,
sono morte tra le macerie di tre
edifici centrati dalle bombe di ae-
reo.AlQaedainfineminacciaven-
dette contro gli sciiti per lo stupro
di una donna sunnita.

■ di Toni Fontana

Iraq, allarme attentati con bombe chimiche
Per gli Usa la guerriglia ha anche armi al cloro. Al Qaeda minaccia vendetta per la sunnita stuprata

La scheda

AFGHANISTAN
L’Australia pronta
a inviare altre truppe

SYDNEY L'Australia si
prepara a raddoppiare il
suo impegno militare in
Afghanistan a circa 1.000
soldati,aggiungendonuo-
vi mezzi fra cui elicotteri
Black Hawk e una squa-
dra radar di difesa aerea.
Loha riferito ieri in prima
pagina il quotidiano The
Australian, precisando
che il piano iniziale di di-
spiegamento,che include
l'invio di una speciale
task force nella provincia
diOruzgan, è statoappro-
vato dal comitato sicurez-
za nazionale del gabinet-
tofederale. Ilpianopreve-
derebbe il dispiegamento
dialtri 450militari, fra cui
250 di truppe di terra e
supporto aereo. L'Austra-
liahaalmomento550mi-
litari in Afghanistan, di
cui 370 nella task force di
ricostruzione. Secondo il
quotidiano, il governo è
pronto a sottoscrivere il
piano il mese prossimo. Il
governo di Canberra ha
esclusodiritirare isuoisol-
dati dall'Iraq.

La risoluzione 1737
dell’Onu è stata proposta
da Gran Bretagna, Francia
e Germania e approvata il
23 dicembre 2006. Tra le
altre cosa, la risoluzione:

Invoca il capitolo 7,
articolo 41, della Carta
delle Nazioni Unite che
prevede l'applicazione
obbligatoria delle misure,
pur escludendo azioni di
tipo militare.

Vieta di esportare in Iran
materiali o tecnologie.

Impone il
«congelamento» di
finanziamenti o di fondi di
proprietà o controllati da
persone legate ai
programmi nucleari
iraniani.

Il tenente Wales andrà al fronte
iracheno tra «maggio e giugno»,
guarda caso proprio nel periodo
nel quale, come ha detto Blair
mercoledì, molti soldati inglesi
metteranno lo zaino in spalla per
incamminarsi sulla via del ritor-
no. Forse si tratta di una coinci-
denza,mamoltigiornalibritanni-
ci provvisti di una buona dose di
malizia,nonhannopotuto tratte-
nersi dal sottolineare la sospetta
coincidenza tra l’annuncio del
premier inmerito al «ripiegamen-
to» dall’Iraq e la nota recapitata ai
Comuni dal ministro della Difesa
Des Browne relativo alla partenza
per laguerra irachenadelprincipi-

no Harry, figlio di Carlo e Diana,
terzo in lineadi successioneal tro-
no britannico. Noto più che altro
per le sue notti di trasgressione
chehannoalimentatointerepagi-
ne sui tabloid, il principe venti-
duennehaterminato ilperiododi
addestramentonelprestigioreggi-
mento dei Blues and Royal, la ca-
valleria che, tra i suoi compiti ha
anche quello di vigilare sulla sicu-
rezza della regina. Il giovane Har-
ry non ha però avvertito la voca-
zionediproteggere lanonnae,di-
cono i cronisti della famiglia rea-
le, ha insistito per essere mandato
sul fronte iracheno. Le sue ripetu-
tee insistentirichiestehannomes-

so non poco in imbarazzo ivertici
militari del Regno Unito preoccu-
pati, non a torto, del fatto che il
principinopiùchecontribuireari-
solvere i molti problemi sul cam-
po, potrebbe invece crearne di
nuovi. Il sud dell’Iraq infatti, an-
che se mercoledì Blair ha tentato
di minimizzare rischi e problemi,

nonèaffattopacificatoenegliulti-
mi mesi infatti i britannici hanno
via via abbandonato le postazioni
a Bassora e dintorni e si sono sem-
pre più barricati nelle basi. E non
è un mistero che tutti i gruppi ter-
roristici, sunniti e soprattutto scii-
ti, che operano in Iraq sono mol-
to attenti a quanto scrive la stam-
pa occidentale e alle notizie che
viaggiano sul Web. L’arrivo nelle
scenario iracheno del sottotenen-
te Wales (come viene solitamente
chiamato il figlio minore di Car-
lo) potrebbe insomma innescare
una serie di problemi e costringe-
re i britannici ad alzare ulterior-
mente la vigilanza per sventare
violenze o, peggio, rapimenti, ai
danni dell’ufficiale che avrà ai

suoiordini 12soldati che, a bordo
di4veicolicorazzatidaricognizio-
ne Scimitar, compiranno azioni
di pattugliamento nell’Iraq meri-
dionale.
Nonè insommachiarose i12fan-
ti britannici dovranno pattugliare
ildesertoofaredascortaal loroco-
mandate. C’è chi dice che anche i

mitici uomini delle Sas, le forze
speciali britanniche, potrebbero
essere impiegate per vigilare sul
principino. La decisione, annun-
ciata ieri ufficialmente ai Comuni
da una lettera del ministro della
Difesa,èstata insommamoltosof-
ferta. Non vi sono del resto molti
precedenti. Per trovarne uno oc-
corre risalire alla guerra delle Falk-
land (1982) nella quale il principe
Andrea,Duca di York e zio di Har-
ry, combattè inqualitàdipilotadi
elicottero. Il fratello di Harry, Wil-
liam, pur essendo anche lui in ad-
destramento nei Blues and Ro-
yals, non potrà mai andare in
guerra perché erede diretto al tro-
no.
 t.fon

Gli ultimi attacchi
sarebbero un test
in vista di un vasto
impiego dei nuovi
armamenti

I soldati Usa dicono
di aver scoperto
a Falluja un laboratorio
per la confezione
degli ordigni

È stato il giovane
principe a voler partire
I generali erano
contrari per timore
di un rapimento

Anche il fratello
William è sotto
le armi, ma non
può partire perché
erede al trono

Annuncio ai Comuni: il principe Harry va al fronte, ma con la scorta
Il figlio di Carlo e Diana, terzo in linea di successione, dall’inizio dell’estate guiderà in Iraq una pattuglia composta di 12 fanti. Su di lui vigileranno gli uomini delle forze speciali

■ / Roma

Baradeicontro l’Iran: sulnucleareavanza
Presentato il rapporto dell’Aiea: violata la risoluzione dell’Onu che intimava lo stop

all’arricchimento dell’uranio. «Hanno aumentato la produzione». Gli Usa: occasione persa

Macerie a Ramadi dopo un bombardamento americano contro i ribelli Foto Ap

■ di Marina Mastroluca

I punti principali
della risoluzione

PIANETA

Il principe Harry

Il presidente Ahmadinejad
minaccia e protesta:

«Illegale chiederci
di rinunciare al nucleare»

Secondo l’Agenzia atomica
Teheran è però ancora
lontana dalla possibilità
di costruire armi nucleari
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